OSSERVAZIONI 

ARTISTICO -ANTIQUARIE 

* ». 

SOPRA LA. STÀTUA 

VOLGARMENTE APPELLATA 
I L 

GLABIATOR MORIBONDO 

DEL PROF. A. NIBBY 

MEMBRO ORO. DELL’ACCADEMIA ROMANA DI ARCHEOLOGIA. 
CORRISPONDENTE DELLA REALE ACCADEMIA 
ERCOLANESE EC. EC. 



XITTE NELL* ACCADmiA SORIANA DI ARCHEOLOGIA 
IL GIORNO XO MAGGIO libi. 


ROMA. MDCGCXXL 

PRESSO VINCENZO POGGIOLI STAMPATORE DELLA R.C.A. 


Con Sup. App. 


Digitized by Goògle 


\ 


Digitized by Google 



) 3 ( 


s 


OSSERVAZIONI 

ARTISTICO- ANTIQUARIE 

SOPRA LA STATUA 

VOLGARMENTE APPELLATA 

IL GLAPIATOR MORIBONDO 


Gli studj archeologici giustamente assimigliar si po- 
trebbero a quelle piante, le quali quanto facili sono a sbuc- 
ciar dalla terra altrettanto grave difficoltà incontrano a cre- 
scere e vegetare 4 imperciocchi come questi subito nacquero 
dopo il risorgimento delle Arti e delle Lettere in Italia, cosi 
quasi tre secoli passarono prima che fra convulsioni e cangia- 
menti e questioni fossero diretti per più sicuro sentiere. £ sic- 
come alla vegetazione delle piante è sovente di ostacolo la ma- 
lignità del suolo, 0 un insetto che ne va rodendo la radice, 
cosi all'avanzamento di tali stud] gravemente si opposero le 
false prevenzioni, o una troppo superficial cognizione delle Arti 
e degli usi antichi , in guisa che al fatto spesso anteporre si 
volle l'autorità la quale essendo leggiermente discussa die luogo 
a sistemi male appoggiati. Ed è questo che si deve conside- 
rare come principal fonte degli errori invalsi nelle materie ar- 
cheologiche, e come origine di tante false denominazioni che 
vennero ricevute per vere negli scorsi secoli circa i monumenti 
antichi di scultura e di architettura , fralle quali si conta ancor 
qnella che da lungo tempo porta presso il volgo la famosa statua 
del Musco Capitolino, che è soggetto di queste osservazioni, 
e che a giusto titolo viene riputata ornamento principale di 
quella insigne raccolta e di Roma , gareggiando coll' Apollo 
di Belvedere e col Laocoonte, come una delle statue primarie 
che dell’Antichità ci rimangono. Introdotti una volta gli errori 
e per più secoli senza dubitarne ricevuti come verità , malage- 
vole sommamente si rese lo sradicarli a coloro, i quali a mag- 
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fior avanzamento ('.elle umane cognizioni vollero metterli in 
discussione : che anzi questi sovente in guiderdone del loro 
studio riscossero dal volgo de' saccenti taccia di vani. Impercioc- 
ché quelli che meno sono iniziati in tali ricerche riguardano 
con occhio superficiale la questione ed ostinati amano ritenere 
opinioni con poco stento adottate e conservar nomi facilmente 
ricevati , e troppo difficile giudicano al loro intendimento can- 
giar sistema e nomenclatura: e ciò deve attribuirsi a due cause 
meno plausibili , a pigrizia ed a vanità ; quindi per non rinun- 
ziare alla gloria apparente di conoscere la questione preten- 
dono di sfuggire tali taccie riguardando conre vane le opinio- 
ni , che da studj piò profondi e da investigazioni più mature 
derivano. K si dee pur confessare che agli errori ed alla falsa 
nomenclatura più soggetti andarono i monumenti di Roma , che 
quei di Grecia, de’ quali cominciò lo studio solo dopo i pro- 
gressi della critica moderna mentre che que'di Roma fin dal 
secolo XI V. cominciarono ad aver nomi, e dal secolo XV. ad 
essere soggetto di archeologiche disquisizioni , in guisa che 
una volta adottata una nomenclatnra gli eruditi che snccede- 
rono piuttosto ad illustrare il nome dato impegnaronsi , di quello 
che il monumento : nè però mancar si dee loro di gratitudine, 
poiché avendo essi raccolta i materiali per illustrazione delle 
antiche memorie, or che la critica c la cognizione delle arti 
sono al loro giusto confine pervenute, diretti da questi più facil- 
mente alla perfetta conoscenza de'monumcnli possiamo pervenire. 

Tali cose era d' uopo che io premettessi perchè alcuno 
non inarcasse le ciglia se rivolsi i mici studj ad illustrare un 
monumento , c rintracciarne il soggetto senza lasciarmi impor 
nel giudizio dal nome che da più secoli porta di Gladintor 
moribondo , nome che alla epoca , allo stile , e al costume della 
statua si oppone, e per conseguenza è contrario al fatto, ed 
ali’ autorità, che è quanto dire falsa denominazione. E perchè 
si proceda con ordine , primieramente fa di bisogno descrivere il 
monumento , distinguere ciò che è antico da quello che è stato 
modernamente aggiunto nel ristaurarlo , e quindi discutere se 
v'ha indizio per riputarlo un Gladiatore: esclusa siffatta de- 
nominazione investigar qual soggetto esso rappresenti, dedu- 
cendonc le prove dai tratti del corpo c dagli accessori , cioè 
dalle armi cd altri distintivi, che è quanto dire dal fatto : in 
ultimo luogo determinare il motivo, che fece all'Artista pre- 
scerrc la posizione in cui la statua si vede espressa a prefe- 
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reni» di un* altra , posizione certamente non data 8 caso, e che 
servirà a guidarmi nella congettura sul luogo, nel quale la 
statua venne collocata- 

Nel centro della sala del Museo Capitolino dove la muni- 
ficenza del Regnante Pontefice ha latto raccorre le sculture 
più insigni , che la malignità de' tempi avea a quella collezione 
involato , poggia sopra quadrilatero piedestallo il monumento 
in questione. Si riconosce in esso un uomo di statura elevata, 
di complessione forte e nerboruta, il quale ferito sotto la destra 
mammella caduto sulle sue armi si è un poco rialzato appog- 
giandosi inclinato sul braccio destro in guisa però da mostrare 
l'eccesso del dolore dal quale è oppresso per la ferita, che 
ancor sgorga sangue, e che lo forzerà a ricadere per mai più 
non rialzarsi: la mano sinistra preme sulla destra coscia: di- 
stesa è la gamba sinistra , ritirata la destra, mosse necessarie 
e bene intese : il volto ne' lineamenti non mostra quella rego- 
larità e nella cute quella delicatezza e quel morbido proprio 
de’ Greci , ma piuttosto è duro , aggrinzilo , ed appianato come 
lo hanno i barbari del settentrione cosi che si direbbe un 
Cello : i capelli tagliati restano irti in un modo particolare , 
e non naturale da far credere il soggetto estraneo a Roma e 
alla Grecia: e barbaro pure inclinano a farlo credere lo basette: 
suo distintivo può riputarsi una collana attortigliata che porta 
intorno al collo , la quale suol prendersi per una corda , e per 
indizio di schiavitù; ma si vedrà essere tuli’ altro, e servirà di 
maggior lume per ben determinare, c riconoscere il soggetto 
effigiato : il corpo posa in gran parte sopra un lungo scudo 
orale e piano , ornato intorno di un bene inteso meandro : sopra 
questo scudo havvi pure un corno o tromba ricurva rotta: mo- 
derno ristauro è 1’ altro corno e la spada che sono presso il 
destro braccio, e tutto intero questo braccio medesimo che 
si vuole opera di Buonarroti ; questi ultimi attributi non es- 
sendo antichi entrar non possono in calcolo a riconoscere il 
soggetto. 11 marmo nel quale è scolpito £ di una grana finis- 
sima , ma dalinmcnsc, dal Pentelico, e dall'Imettio diverso, 
come diversissimo è dal Pnrio; è adunque un marmo greco di 
cui non si conosce la provenienza , ma che di molto per la 
identità si avvicina a quello del Laocoonte opera del monu- 
mento in questione contemporanea. Sublime n’è l’ arte , sia per 
l’ invenzione , sia pel disegno e per l’esecuzione: la natura vi 
è espressa in tutta la verità senza affettazione e senza ma- 
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mera : nobile e fioro ft il contegno del volto : soffre con cairn* 
le angoscie della morte e lo spasimo di una ferita, ma soffre 
da eroe : nobile e bene intesa è la mossa : purissimo il contorno : 
giustissima l'anatomia, c soprattutto ammirabile nel torso e 
nella schiena : la cute è qual deve essere quella di un nomo 
indurato alle fatiche della guerra ; ma lascia travvcdcre un non 
so che di succulento : le labbra sono asciutte ed irrigidite dal 
dolore qnali convengonsi ad un moribondo, e quasi direbbonsi 
tinte dal livido che precede la morte : gli occhi sembrano il- 
languiditi e vicini a mancare. E mentre il lavoro nulla lascia 
a desiderare ed è perfetto in tutte le parti non eccede però 
nel soverchio finito c nel manierato, l’artista ha seguito lana- 
tura, ma la natura nobile, non la volgare come avrebbe fatto 
il Bernini con contorsioni triviali ed esaggerate. Alla quale imi- 
tazione della bella natura aggiungendo la placidezza dille mosse, 
la rotondità de’ contorni , la morbidezza impressa al marmo dallo 
scalpello senza aver di soverchio rilevato i muscoli, e dedur- 
rassi con ogni ragione la conseguenza doversi il lavoro ascri- 
ver. a qualche celebre artefice del secolo di Alessandro e do'suoi 
successori. Impcrciocchò sembra che nelle Arti antiche i lavori 
portino impresso il carattere dell'artista, e lo spirito del se- 
colo in cui questi risse: quindi nelle opere di scultura, che 
precedettero la epoca di Alessandro generalmente ravvisasi la 
energia e la forza delle passioni , le quali furono messo in mo- 
vimento durante la guerra peloponnesiaca, o nello stile si scorge 
impressa qnclla tumultuosa libertà , della quale godeva la Gre- 
cia : e perciò la maniera ò forte e vibrata, le mosse sono ar- 
dite , i muscoli fortemente indicati , i contorni angolari e piut- 
tosto duri par che risentano della durezza e quasi direi della 
energia de' tempi. Cosi nelle opere contemporanee di Alessan- 
dro,^ de’ suoi sncccssori fino alla famosa Lega Aclica che in- 
volse la Grecia in guerre c disastri, c finì col torlo ogni om- 
bra d’indipendenza, si trova impressa quella calma, della quale 
i Greci per lungo tempo goderono : quindi più moderate rav- 
visaci le mosse, i contorni men duri, più rilasciati i muscoli, 
e per conseguenza la natura più davvicino imitata. Per la qual 
cosa da Quintiliano ( Inttitat. Orator. lib. XII. c. X. ) appren- 
diamo che il famoso Lisippo artefice in bronzo che superò in 
fama tutti gli altri che a’tempi di Alessandro fiorirono ebbe la 
grandissima c principal dote di essersi al vero accostato, che 
è quanto dire aver più dappresso seguito la natura , come prima 
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di lui avca fatto Pressitele : Ad veritatem Lysippum et Praxi- 
telem accestisse optiate ajfirmant. La qual dote di una esatta 
imitazione della natura ritrovasi, come notammo, nel monu- 
mento in questione dove nulla è sforzalo od esagerato , ma 
tutto è in accordo perfetto col vero, e dove regna quella tran- 
quillità di stile e di scalpello tutta propria della epoca di Ales- 
sandro e dei suoi successori , onde a giusto titolo a quel pe- 
riodo si debbe ascrivere. Ora se la statua è greca sul che gli 
Archeologi e gli Artisti sono generalmente di accordo; e se 
dessa è opera del periodo di Alessandro come si deduce dallo 
stile c dal lavoro, con quali argomenti potrà mai sostenersi che 
rappresenti un gladiatore, sorta di gente, che i Greci abbor- 
rirono c che i Romani dopo le loro conquiste durarono fatica 
a rintrodurre in quel paese beato? Questo solo argomento de- 
sunto dal fatto e dall'autorità sarebbe sufficiente a dichiarare 
la statua tutt' altro che un gladiatore: ina a questo argomento 
l’altro si aggiunge del costume e delle armi , le quali neppur 
vanno con quelle di un gladiatore di accordo. Avanti perù di 
entrare in questa discussione è necessario perché meglio siano 
presenti gli argomenti da’ quali io traggo le mie congetture lo 
scorrere rapidamente e ricordare la origine de* gladiatori, qua- 
li ne fossero le armi di difesa c di offesa, quale il costume, quale 
finalmente la stima, in cui erano tenuti non solo presso i Greci, 
ma presso i Romani stessi che tanto amavano tali spettacoli. 

Fralle superstizioni crudeli , alle quali gli uomini nello 
stato di barbarie si diedero in preda, quella vi fu di credere, 
che i morti si compiacessero del sangue, c perciò che neces- 
sario fosse spargere di sangue le loro tombe. Di siffatta su- 
perstizione un testimonio autentico e chiaro abbiamo nel li- 
bro XI. della Odissea, che la Kuixfiaprutt si appella, là dove si 
narra di Ulisse che andò a consultare lo spirito di Tircsia. 
Omero pure nella Iliade lib. XXUI. v. i 75. descrivendo gli onori 
funebri resi da Achille a Patroclo ci dimostra l’uso crudele di 
scannare prigionieri sulla tomba, o sul rogo de' forti, narran- 
doci che il Pelide: 

c,u i/ìkx /» Tpt*atv v' liete 

X«C>,XM ìkìliv ■ KS*a. h foAft ipy*. • 

E » A irt-pcc ’kx* etJtftcv tpp* viutrro » 

Preso al fin da spietata ira le gole 
Di dodici segò prestanti figli 
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De' magnanimi Teucri , e sulla pira 
Scagliandoli destò del fuoco in quella 
li invitto spirto s t ruggì tor che il tutto 
Divorasse. 

MONTI 

Lo stesso costume pure era in vigore in Italia ai tempi della 
guerra di Enea avendocene in (pie’ versi, ( 5i8. e seg. ) che 
sono del X. libro della Eneide, così conservato la memoria Vir- 
gilio : 


Salmone creatos 

Quatuor hic juvenes tolidem , quos educai Ufens 

Vivente $ rapii , inferias quos immolet umbris 

Captivoque rogi perfundat sanguine Jiammas. 

Ora questo costume crudele fu la sorgente de' combattimenti 
de' gladiatori ; imperciocché volendo rendere meno atroce un uso 
consagrato dalla religione, a misura che l'incivilimento fece 
progressi cangiarono il rito di scannare i prigionieri sul rogo 
col farli combattere , ed in tal guisa mentre l’anima dell’ estinto 
era col sangue saziata , il metodo sembrava più generoso : ed 
affinché non si creda che siffatta transizione sia puro mio so- 
gno , ne allego l’ autorità di Servio il quale commentando quei 
versi di Virgilio riportati poc’anzi dice: Inferite sunt sacra 
mortuorum , qua; inferi s solvuntur. Sane mos erat in sepulcris 
virorum fortium captivos necari , quod postquam crudele visunt 
est placuit gladiatore s ante sepulcra dimicare , qui a busti c i- 
neribus bustuttrii appellati sunt. E siccome questo fu un passo 
verso l' incivilimento , e la Grecia precedette la Italia , che più 
a lungo si rimase rozza , perciò in Grecia primieramente mu- 
tassi il costume crudele di svenare prigionieri in quello di farli 
combattere , onde in certa guisa è da credersi che i gladiatori 
primieramente in Grecia fossero istituiti. Quindi in Ateneo 
( Deipnosoph- lib. IV. cap. XIII. ) si legge , che , secondo Er- 
mippo nel primo libro de’ Legislatori , que' di ÌVIantinèa in Ar- 
cadia per consiglio di Demonatte loro concittadino furono i 
primi ad istituire gladiatori , ed i Cirenèi gl' imitarono : b'f/usme 

/tv Tip, vs/ioSorwv T«y pioytpia^cvVTMy t'yprr*, tercfiuvu Maio, vi, < , 

Aspo» 10WTC5 \ycf r*v ^:Xnt»v 9t*p,4evZ»vr«vTCf , va, ènZcrra; tbutwv yivteSst 
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fofH'sinc. Di Grecia venne tal costarne in Italia e primiera» 
mente si apprese dagl’itali Meridionali più a contatto co’ Greci, 
e questi lo trasmisero agli Etrusci dorante le loro conquiste 
in quelle contrade, e gli Etrusci lo passarono ai Romani sic- 
come per testimonianza di Ateneo stesso nel luogo citato af- 
fermossi da Nicolao Damasceno filosofo Peripatetico nel lib. CX. 
delle [storie: T*< aw pcvqsct£«v $tor cv /tovcv iv ^avr-.iftu tati ^iarper; 
»ìr:«t<VT0 V' aitar.! wafa Top* V.-av Tapa>jP:rnc Te id".t ay> a rat tal trta- 

turni. Ma come i Greci furono i primi ad ammettere i gladia- 
tori per spirito d’incivilimento, coy per lo stesso spirito i 
primi furono a rigettarli , nè abbiamo documenti bene avverati 
onde potere assicurare , che ai tempi della guerra peloponne- 
siaca fossero più in uso. Non cosi gl'itali, e soprattutto i Ro- 
mani , che ultimi fra gl’ Itali in ammetterli ne divennero pazzi, 
e ad imitazione de' Campani de’ quali narra Strabone nel V. li- 
bro che l’introdussero ne’ conviti per piacere , anche essi li am- 
misero ne’ conviti, e nelle feste, e fecero spettacolo di diletto 
quello che originalmente era creduto necessario per religione. 
Ed. infatti presso i Romani molto sobria ne fu la introduzione 
l'anno 490 dalla fondazione di Roma, poiché Marco e Decimo 
Bruto , solo per onorare la memoria del padre , li celebrarono 
la prima volta nel Foro Boario : Gladiatorum munus prirnum 
Romce datum est in Foro Roario jippio Claudio Marco Fulvio 
Consulibus : dederunt Marcus et Decimus Bruti funebri memo- 
ria patria cinerea honorando , dice Valerio Massimo nella se- 
zione 7. del capo IV. del secondo libro : e con lui si accorda 
Floro nella Epitome di Livio lib. XVI. meno in farne autore 
Decimo Bruto soltanto senza nominar Marco. E dapprincipio 
si contentarono i Romani di tali combattimenti solo nella morte 
de’ grandi personaggi , e perciò furono rari : quindi li ammisero 
ancora no' funerali de’ privali, ed in quelli delle donne siccome 
si ricava da Orazio ( Satyrar. lib. II. Sat. 111. v. 85. ) e daSve- 
tonio nella vita di Cesare c. a6- Ma neppure ai soli funerali 
si attennero, perciocché fino dagli ultimi tempi della Republica 
ne estesero l’uso ai conviti siccome poc'anzi ho notato , se ne 
fece uno spettacolo di divertimento al popolo, e dai giuochi 
de' gladiatori determinassi la forma e la proporzione de’ Fori 
presso i Romani : halite vero urbibus non eadem est catione 
faciendum ( forum ) ideo quod a majoribus consuetudo tra- 
dita est gladiatoria munera in foro dati. ( Vitruvio lib. V. 
c- 1. ). Quindi si stabilirono Ludi ( che cosi chiamaronsi i luo- 
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ghi dove tenevansi e nudrivansi ) per tutta l'Italia, e a questi 
stabilimenti ai preposero Curatori c Procuratori , e Maestri dbl 
nome di Lanistoe ■ e a tal numero pervennero, che in Capua 
sola Cesare avea Sooo di quelli che dicevansi Secutores cosi 
dichiarandolo Cicerone nel lib. VII- delle Lettere ad Attico 
epistol. XIV. Gladiatores Ccesaris , qui Capute sunt , de quibus 
ante ad te falsum ex Torquati literii scripserunt sane com- 
mode Pompejus distribuii, hinos siitgulis patribus familianm. 
Secutorum in ludo quinque millia fuerunt : eruptionem facturi 
esse dicebantur. Da ciò^può trarsi una idea del pericolo che 
corse l'Impero Romano quando Spartaco insieme con Crisso ed 
Enomao ed altri trenta rotto il Ludo gladiatorio di Lenitilo 
in Capua , ed ingrossato 1' esercito di gladiatori , di servi fug- 
giaschi , di ladri, ed altri scellerati pose a soqquadro l'Italia 
scorrendola da Capua a Modena, e da Modena a Reggio, mi- 
nacciò Roma , e disfece eserciti pretorii e consolari. Ora se 
non era communc in Grecia l’avere spettacoli di gladiatori alla 
epoca in cui la statua venne scolpita, perchè mai l'artista 
avrebbe per soggetto prescelto un gladiatore, sorta di gente 
abbonita dai Romani stessi che tanto ne amavano i combatti- 
menti? Ed infatti era la razza piò dispregevole essendo i gla- 
diatori o barbari presi in guerra, o schiari dannati a tal pena , 
o uomini liberi ancora che vi entravano forzativi dai delitti e 
da dna cattiva condotta. Ed oltre l’ autorità degli Scrittori , 
che lungo sarebbe voler qui riportare, i monumenti che ci sono 
restati de' gladiatori ci forniscono nomi o di schiavi o di bar- 
bari , come l'arte che li rappresenta è sempre sotto il medio- 
cre. Questo argomento solo basterebbe ad infirmare la volgare 
opinionè quando tutto il resto non vi si opponesse. Ma oltrec- 
ciò il preteso gladiatore non può attribuirsi ad alcuna delle 
classi, nelle quali la ricercatezza de' Romani per tali spettacoli 
divise tal canaglia le cui armi si trovano negli autori antichi 
descritte, ed ancora in parecchi monumenti si riconoscono, 
fra’ quali mi serviranno di guida i mosaici già della Villa Al- 
bani , ed il bassorilievo di Villa Panfili publicati da Winckel- 
mann ne’suoi monumenti inediti n. 197. 198. 199. gli stucchi 
Pompejani publicati dall' insigne Archeologo Francese Millin 
nel i8i3. ( Description des Tombeaux qui ont été decouverts 
àPompeil dans V année i8ia)e la pittura dell’ Anfiteatro pur 
di Pompeii che venne pnblicata dal dotto mio amico il Gav. Geli 
nella sita Pompeiana Tav. 7$. la tutti questi monumenti i gla- 
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Viatori non sono mai rappresentati ignudi totalmente come i 
il nostro , ma più o meno coperti , e le loro armi noq trovansi 
affatto di accordo col monumento in questione , come neppure 
vi vanno d'accordo quelle che gli scritti degli antichi ci hanno 
conservate. Imperciocché nel nostro non si ravvisa il clypeus , 
o la massa plumbea di quelli detti Secutores perchè insegui- 
vano , essendo il clypeus uno scudo rotondo e piccolo , e ri- 
conoscendosi negli stucchi illustrati da MUlin , e nella pittura 
publicata da Geli , nella quale inoltre ravvisasi che era di forma 
convessa e con due bande in croce : nè v’ha ombra che il nostro 
preteso gladiatore fosse un Retiarius mancando e le retia e la 
fascina che si osservano pure ne’ Mosaici già della Villa Al- 
bani; nè v’ha la parma anche essa piccolo scudo rotondo piano, 
e la harpe sorta di falce della quale servivansi i Threces : nè 
la galea dei Stirmillones , i quali in certa guisa confondevansi 
nel resto coi Secutores. E qui mi sia lecito riportar pochi versi 
di Giuvenale , che appartengono alla satira Vili. ( v. 198. e seg. ) 
e che di varie specie di gladiatori ragionano : 

Res haud mira tamen citharcedo principe mimus 
JX 0 h il is : hcec ultra quid erit nisi ludus 7 et illic 
Dedecus urbis habes : nec mirmillonis in armi s 
Nec clypeo Gracchum pugnantem , aut j alce supina, 
Damnat enim taleis habitus , sed damnat et odit ; 

Rie c galea faciem abscondit , movet ecce tridentem , 
Postquam librata pendentia retia dextra 
Nequidquam eff udit nudum ad spectacula vultum , 

Erigit et tota jugit agnoscendus arena. 

Credamus tunicce , de faucibus aurea cum se 
Porrigat et longo jactetur spira galero. 

Ergo ignominiam graviorem pertulit omni 
V ulnere cum Graccho jussus pugnare secutor. 

* 

Noppur simili sono le armi della nostra statua a quelle degli 
Hoplomachi , e d e Samnites , i primi de’ quali oltre l'avere le 
braccia coperte di anelli , il corpo cinto , la destra coscia pur 
coperta di anelli , ed ambo le gambe ocreate , cose che nel 
nostro non esistono, portavano l’ampio scudo quadrato e ri- 
curvo , quale usavano i legionari Romani , e che s’incontra 
ne'monumcnti , e specialmente nella Colonna Trajana : e degli 
Hoplomachi oltre gli stucchi Pompeiani ne abbiamo ancora un 
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esempio bel bassorilievd di Batone , che peri offre qualche 
differenza cogli stacchi Pompejani , meno dello scado , che è 
perfettamente simile : nè col nostro convengono le armi di 
quegli altri gladiatori che dalla simiglianza dell' armatura ap- 
pcllavansi Samnites , de] quali Livio lib. IX. cap. XXVIII. cosi 
ragiona : Duo exercitus erant j sciita alterius auro , alterius 
argento catlaverunt. Forma erat scuti : summum latius , qua 
pectus atque humcri teguntur fastigio icquali , ad imum cu- • 
neiltor , mobilitatis caussa : spongia pectori tegumentum : et 
sinistrum crus ocrea tectum : galea: cristatce , quee speciem 
magnitudini corporum adderent : tunica! auratis militibus ver- 
sicolore s , argentati s lintecc candida: ec. E la forma di tali 
scadi, come tatto il resto dell'armatura Sannitica si ricono- 
sce negli stacchi Pompejani con piccole varietà da quello che 
Livio ne dice circa la tunica , c circa l'ocrea , la quale in al- 
tri come Livio dimostra solo la sinistra tibia , in altri ambe- 
due le gambe difende. Neppure lo scudo oblongo del nostro 
monumento può convenire alla piccola targa e rotonda di quei 
gladiatori , che dal combattere a cavallo Equites si dicevano , 
che si ravvisano negli stucchi Pompejani ; ne alcuna analogia 
può trovarsi fra il costuma della statua in questione , e quelle 
altre famiglie di gladiatori , che Essedarii , Andabatcc , Di- 
machteri , e Laqueatorts chiamavansi ; i primi de'quali trae- 
vano nome dall’essedum o carro celtico dal quale i Galli com- 
battevano : gli - dndabatee dal combattere a cavallo ma cogli 
occhi chiusi : i Dimachceri dalle due spade , , colle 

quali si cimentavano : e finalmente i Laqueatores al dir d'Isi- 
doro < Origin. lib. XVIII. cap. LVL ) fugientes in ludo homi- 
nes injecto laqueo impedite f , contequutosque prostrare ami- 
ctos umbone pelliceo. 

JIa che per l’epoca, il lavoro, ed il costumala statua 
non rappresenti un gladiatore è ormai riconosciuti dagli Ar- 
cheologi , onde non voglio più trattenermi a confutar siffatta 
denominazione generalmente riguardata come impropria. Non 
regna però lo stesso accordo sulla denominazione da sostituire. 
Winckelmann ( Storia delle Arti del Disegno lib. IX. cap. li. 

§■ a 5 . ) dopo aver confutato il nome di gladiatore , ed aver 
con ragione riprovato la conghiettura , che la statua in que- 
stione sia quella fatta da Ctesilao e citata da Plinio ( Hist. Nat. 
lib. XXXIV. cap. Vili. §. 19. ) propenda a crederlo un araldo 
deducendo principalmente la sua conghiettura da quella specie 
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di corda , che porta al collo , la quale secondo lui appoggian- 
dosi a Salmasio i banditori portavano affinchè per la fatica 
non si venisse a romper loro qualche vena. Ed ecco come egli 
si esprime §■ *6. 27. „ Ci porge de'lumi a questo proposito 
,, una greca iscrizione posta sulla statua di certo Archia vin- 
, citorc olimpico , dalla quale rilevasi che gli araldi , ossia 
,, i banditori ( ) nc’ giuochi olimpici in Elide portavano 

,, al collo una corda , e con un corno suonavano. Archia era 
,, uno di questi araldi , e di lui fu scritto , che faceva il suo 
,, uffizio , quantunque nè suonasse il corno , nè avesse la 
,, corda : 

Oi$' ti Ve ffet} rriyyuv » fter* avst/uyfiarr % 

,, E qui si noti che la voce para vien da Esichio rischia- 

„ rata colle parole »'>/*< -r-p t , cioè corda intorno al 

,, collo . Salmasio congettura e non senza verosimiglianza , che 
,, tal corda si stringessero al collo sino a un certo segno i 
,, banditori , affinchè per la fatica non si venisse a romper 
,, loro qualche vena. Appare pertanto che la lode data nell’ 
,, iscrizione ad Archia consista in ciò , che egli nel pnblicare 
„ l’adunanza de’ginochi olimpici non avesse bisogno di corno nè 
,, di corda, ma colla sola voce si facesse da tutti chiaramente 
„ intendere Fin qnl Winckclmann , il quale poi fa una dif- 
ferenza tra gli araldi de' giuochi olimpici, e quei di un eser- 
cito all’altro , che non si legge portassero mai il corno , ma 
il caduceo , ed in prova di ciò allega esempj : e dopo avere 
asserito tutto ciò, si volge d’un tratto a credere probabile 
che ad imitazione di certi popoli barbari , i quali al riferir 
di Atenèo mandavano ai loro nemici gli araldi colle tibie e 
colle cc%e affine di ammollirne gli animi , anche presso i 
Greci gli^araldi , che servivano di messi portassero alla ma- 
niera degli araldi olimpici un corno , e la corda al collo, ed 
avessero anche lo scado : ed infine cerca quale araldo possa 
questo rappresentare , e va ondeggiando fra Polifonte , Coprca, 
ed Antomocrito. Questa opinione mi sembra soggetta a diffi- 
coltà insormontabili dosante dalla contradizione che in Win- 
ckelmann stesso si osserva , e dalla leggerezza degli argomenti- 
in primo luogo supponendo per un momento vero tutto ciò , 
che falsamente asserisce sull’nso che gli araldi aveano di por- 
tar la corda al collo , lo diremo noi nn araldo olimpico , o 



) 4 ( 

«n araldo di guorra ? Sei primo caso perchè porta Io scodo, 
nel secondo perchè la tromba e la corda? Gli araldi di guerra 
erano messi che s' inviavano all' inimico , i qoali siccome ben 
riferisce Winckelmann andavano forniti di asta e caduceo , ed 
essendo persone sacro non aveano bisogno di scudo , ed an- 
dando a trattare non si conosce l'oso della tromba , e non es- 
sendo trombetti , supponendo vera la teoria della corda , ces- 
sava la necessità di cingersi il collo per non farsi sfiancare 
le vene- Nè ai documenti di fatto da Wincàelmann stesso al- 
legati si può far fronte con quella languida conghiettora de- 
sunta dall' uso di alcuni popoli barbari ; perciocché se Win- 
càelmann riconosce nel soggetto un araldo Greco con qual 
ragione potrà attribuirgli barbarle costumanze contro l'uso co- 
stante de’ Greci araldi ? £ se per un momento volesse dirsi 
on araldo barbaro, quelli de’ quali ragiona Ateneo allegato da 
Wincàelmann portavano tibie e cetre non scudo e tromba ri- 
curva- Tutte queste difficoltà si affacciano supponendo pro- 
vato e vero ciò che Wincàelmann asserisce circa l'uso del 
portar la corda al collo , dal quale egli volle riconoscervi un 
araldo. Ala è poi certo ciò che egli vuol trarre da quel verso 
che cita? L'epigramma viene riportato da Polluce ( Onoma- 
sticon. lib. IV. cap. XII- §■ 9»- ) in questa guisa : VfcnpcvJ'Oyipr 

Triae/ tuv mv xxpvrrcmtv , cl I ife ipyieut v'trcJnxtvtvvTo , ttpurt t 

iuv £fv«v wyetvirxrc Tct OXijifrttt t/fyjas T fiya/tt • xa/ Tftle 0 >ipwia/a< 1^1 
tv/x* . «ai rii 3 -u A I vua . «a 1 uxuv Tic «v aorp «ai rriypaft/la' 

IV 

r'jt ) ii\ tafvxi tc J* AfX 1 ? tlvxyitt v'/e* 

ùt£a/ aya }[t ivtpav t'ctg *ir’ artxfictuvx. 

0*c rp/t sxap/£i rtvOxvfimat ai roc ayuva , 

Ol3-’ vtc 9a}.7riyyav, ovr'avaAl^iar’ iyu.’. 

cioè : In origine ne' giuochi olimpici i nazionali facevano da 
banditori , i quali servivano ancora ne’ sacrificj : primo de fo- 
restieri in questo uffizio fu tirchia Iblèo , il quale vinse in tre 
olimpiadi successive , ed anche ne'giuochi l’izj , onde un ri- 
tratto Pitico ebbe coll'epigramma : 

Febo benigno accogli questa immagine 
Posta al figlio d'Euclèo l' Iblese tirchia 
Che tre fiate l'olimpico certame 
Proclamò per se stesso senza trombe 
JXi ritenendo del destrier le redini. 
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la per ora non voglio fare obbiezione alla vera lezione dell’ 
ultimo verso di questo epigramma che è quello appunto ci- 
tato da Winckelmann, il quale da Kuhn si crede cosi doversi 
restituire : 

Oy>' l/Vo CaOTiyyU't SbT* avtUtuwr *yur. 

e per Conseguenza VarzAi^w’ che è l’Achille di Winckclmann 
andrebbe in fumo , e per a v*J*p*v intender dovrebbonsi quelle 
bende delle quali gli araldi cingcvansi la fronte ; ma voglio 
ritener la parola xviAi^iin' tal quale si legge communemente. 
La spiegazione data da Esichio , e riferita da VVinckehnann 
porta: h'h*< wtf < Tf »jr«> che vuol dire redini intorno 'ai colli e 
non corda intorno al c°llo : Esichio però non dico intorno ai 
colli de banditori , ma genericamente intorno ai colli , perchè 
la parola »‘vic S ( redini ) della quale fa uso , mostra chiara- 
mente che s’intende de’ cavalli , ed infatti Roberto Costantino 
nel suo eccellente Dizionario cosi spiega questa voce «.«- 
«Tu^iz-rot : habenulce quibus guttur substringitur in equorum fra:- 
nis , e cita Esichio. Dunque il verso dell’epigramma , unico 
fondamento sul quale Winckelmann si appoggia per spiegare 
quella specie di corda , che si trova intorno al collo della sta- 
tua in questione ad altra cosa si riferisce , e se se ne vuole 
una spiegazione io credo che alluda alle vittorie riportate da 
Archia in Olimpia , nelle quali per dimostrare la bravura dell’ 
atleta , l’iscrizione , o per enfasi , o che realmente fosse cosi , 
attesta che i cavalli non aveano le «yxJVi^paTx. D'altronde è ri- 
dicolo concepire che quella specie di corda, che attortigliata 
si vede al collo della statua in questione abbia mai potuto ser- 
vire di ritegno perchè enfiandosi le vene del collo pel suonar 
della tromba non avessero a rompersi : in tale azione ogni ri- 
tegno stretto arresta il sangue nelle vene , emccessariamente 
produce l'apoplessia, onde l’effetto di tal pretesa corda op- 
posto sarebbe al fine che si suppone. Da tutto ciò è da con- 
chiudersi l'opinione di Winckelmann essere insostenibile da 
per se stessa prescindendo dagli altri argomenti , che più sotto 
addurransi , dai quali risulterà essere tutt’ altro soggetto , che 
un araldo greco quello rappresentato nella nostra statua. 

Alla opinione di W inckelmann quella succede del suo chio- 
satore , la quale merita di esser qui dibattuta perchè appa- 
rentemente sembra fondala , e perchè è quella , che si è vo- 
luta riprodurre con maggior forza. Cosi egli si esprime nelle 
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note alla pag. ao8. „ Con tutte le osservazioni fatte sin qui 
mi pare che resti affatto dubbiosa l'opinione del nostro 
autore- lo ne proporrò un'altra che non molto se ne allon- 
tana , e pare che potrebbe avere qualche apparenza di ve- 
rità. Sospetterei pertanto , che vi fosse effigiato un trom- 
betta Spartano , il quale si sia con qualche azione straor- 
dinaria segnalato , o che per altra ragione abbia meritata 
una statua. Gli eserciti Spartani aveano i suonatori di trom- 
be -, e tibie , e al loro suono marciavano , davano la bat- 
taglia , e si ritiravano con ordine e regola determinata , 
Tucidide, Hist. Iib. 5- cap. 70. pag. 56o. Plutarco Incori. Apo- 
phlhegm- Op-'r. Tom. 11. pagi ai 1 . in fin, e Lacon. Instit. 
pag. a38. B. .Luciano de Saltqt. $.10. Oper. Tom. 11 pag. -.173. 
Ateneo lib. 14. cap. 6. pag. 617. I). A questi trombetti con- 
veniva la corda al collo , e conveniva anche lo scudo per 
ripararsi mentre facevano il loro uffizio. Quando in Grecia 
s’introdusse di radere la barba come si è de^to , gli Spar- 
tani che erano fra' Greci i più bravi , per segno forse di 
maggior coraggio , e fierezza ritennero i mustacci , come 
abbiamo da Antifone presso Atenèo lib. 4. ca P- 9- pag- le- 
prine. , il quale appunto viveva ai tempi d' Alessandro il 
Grande secondo lo stesso Ateneo lib. 1 3. princ. pag. 555. 
E siccome in appresso fu commandato , e se ne rinnovava 
ogni anno l’editto dagli Hjori di non più portarli al dir di 
Plutarco De sera iVumin. vindicta.Uper. Tom. U. pag. 5bo., 
potrebbe credersi , che la statua fosse eretta al trombetta 


Spartano circa o dopo i tempi di Alessandro , ai quali pure 


conviene il lavoro di essa per la sua eccellenza- Potrebbe 


anche pensarsi , che vi fosse rappresentato un armigero 


ossia uno di quei soldati , che accompagnavano 
i capitani portando loro le armi , e riparandoli all'occasione 
collo scudo dai colpi de’ nemici, in quella guisa che Ajace 
faceva riparo a Teucro per salvarlo , Luciano in Paras ■ §■ 49- 
Tom. II. pag. 874. Essi oltre le armi portavano il corno per 
chiamare all'ordine del capitano i soldati, e per dare il se- 
gno della battaglia. Uno di questi era precisamente Alisc- 
no , che accompagnava Ettore , nominato da Winckelraann ; 
e tale ce lo descrive Virgilio loc. cit. 

Ulisenum A eolidem , quo non prcestantior alter 
Acre ciere viros , martemque accendere canta. t •. . . 
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Hcctorì s hic magni fuerat comes , Hectora circum 
£t lituo pugnas insignis obibat et basta. 

, Chi sa che talono di questi o Spartano, o Barbaro al ser- 
,, vizio dei Greci non si sia distinto per difendere il suo ca- 
,, pitano restandovi anche morto ; e che il capitano per gra- 
, titudine gli abbia fatta lare quella statua per immortalarlo,,. 

In questa lunga nota del Sig. Abbate Fea è da ravvisarsi 
primieramente lo stato di incertezza in cui egli si trova sul 
definire il soggetto , che in primo luogo inclina a credere un 
trombetta Spartano , e lo desume dalle basette che egli vuole 
fossero in uso presso quel popolo ; dalle trombe e tibie , colle 
quali al suo detto gli Spartani uscivano a combattere : quindi 
lo scudo lo fa propendere a credere il soggetto un armigero : 
in terzo luogo non può nascondere il dubbio se dee chiamarlo 
Spartano , o Barbaro , e va immaginando motivi che possano aver 
portato alla erezione della statua. Ala non è poi difficile dagli 
attributi il riconoscere se greco o barbaro sia il soggetto di 
un monumento: e fra araldo , trombetta , ed armigero v'ha 
certamente differenza tale da non lasciar travvedere : oggi l'Ar- 
cheologia ha i suoi fondamenti come ogni altra scienza sui 
quali si può definire la certezza , o l'incertezza di un sog- 
getto , e per i quali è abolita si la tementi nel giudicare , 
che il dubitare arbitrariamente di quelle cose che paglano da , 
per loro stesse : e chi oserebbe più dubitar se un pilastro i 
una colonna , o se un sepolcro i una basilica ? Questa stessa 
incertezza però colla quale il Sig. Abbate Fea sì esprime mo- 
stra che a Ini non appariva evidente il soggetto , c che nella 
mente qualche ostacolo gli si frapponeva per non ravvisarvi 
uno Spartano. Infatti i lineamenti della statua come fu notato 
in principio si oppongono a riconoscervi un greco : la confor- 
mazione del volto è troppo evidentemente di un barbaro : o 
per quanto leggiera idea si abbia di auliche statue è d'uopo 
confessare non essere neppure fisionomia romana quella del 
monumento in questione. Ciò basterebbe in risposta all’asser- 
zione del chiar. annotatore di Winchelraann ; ma v'ha di più : 
è egli poi vero ciò che asserisce , che gli eserciti Spartani 
aveano i suonatori di trombe e tibie , e per conseguenza che 
è d’uopo nel nostro caso riconoscere un trombetta Spartano ? 
No certo : conviene dire che abbiasi voluto avanzare simile 
proposizione men seriamente se non si oserebbe credere , che 

3 
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il eh- Abbate poco iniziato sia nelle greche antichità. A chi 
non è noto che per legge gli Spartani in guerra non usavano 
trombe , ma tibie , e non trombetti ma tibicini ? Convincerò 
da Ificolao Damasceno , che richiama siffatto uso dicendo in 
quel frammento della sua Storia Universale , degli Spartani , 
che nvarnfnrtìn^i t» 0x7i>n pinne «ai j serpa kxi xl}ptxi ci'c tv-air fm~ 
yx,c ani jujvT/y**:' ari ■/pana, i partono insieme col Re gli tuguri, 
i Medici , ed i SUONATORI DI TIBIE , de quali nelle 
battaglie fanno SEMPRE uso in vece di TROMBE. Si dirà 
forse , che Nicolao Damasceno , scrittore contemporaneo di 
Augusto non sia buon documento : udiamo Tucidide scrittore 
certamente al di là di ogni eccezione , e citato dal Sig Abbate 
Fea per provare l'opposto, il quale si esprime su tal costume 
anche piu fortemente nel capo LXX. del libro V. allorché 
narra la pugna fra gli Argivi , ed i Lacedemoni : Kaj ufr«T«b— 

T« p'fcljvof'et *t* . Apyt/ci filv peti zi' ^yujLxyju , ivt svoc «al *£iwpGbVT*f » Atf- 
mJaiu'.vni /t fipttJtup , noi UTC au~, muv Tre? }U'J vtftu ypy.mmntév . eb Tow 
5\isb x % f lv 1 vet if 1 *} *< juits p'i&fteu jSaivtv tic vpett&ntysai jup éia.7Tp e- 
&*i* «uTtit * -Tatti . e'Tijj vosi r a ptyay* erpar&rif t ni rate Trpsnictt wtntv- 

Dopo ciò se venne all' attacco : gli Argivi , e gli alleati mar- 
ciando con impeto , ed ira , i lacedemoni però lentamente , 
ed in compagnia di molti TLBICINl STABILITI PER LEG- 
GE non ad onore della Divinità , ma perchè a passo eguale 
e misurato si avanzassero , e non si rompesse l'ordine ; che 
è ciò che desiderano i grandi eserciti negli attacchi. Quindi 
Gellio nel riferir questo stesso passo premette ( Noct. Atiic. 
lib. I. cap. XI. ) Auctor historia: grcecce gravissimus Thucy- 
dides Lacedccmonios summos bellatores non cornuum tuharumve 
signis sed tibiarum modulis in prailiis usos esse refert etc. 
Lo stesso afferma Atenèo ( Deipnosoph. lib. XIV. cap. VI. 

p&g. 627* ) **/ «* *y/jD«/eT(£Tc/ Axxt fxtfitnci p rr’ e£t>M»* Jrpurtocvrct/ : 

Per la qual cosa i fortissimi Lacedemoni escono in campa- 
gna colle tibie : Polibio anche egli dimostra il medesimo uso 
( Hist. lib. IV. cap. XX. §. 6. ) riprovando Eforo per aver disap- 
provato che i Cretesi , cd i Lacedemoni avessero nella guerra 
adottato la tibia e la misura invece della tromba ? avuv «ai 
p'b^/sov */r Tsvinx*/sbv «vti va>Tijj.3f, K il nostro Tullio nel secondo 
delle Tusculane cap. XVI. come si esprime ? Militiam vero no- 
strum dico non Spartiatarum quorum procedit ad modutn , ad 
tibiam , nec adhibetur alla sine anapeestis pedibus hortatio » 
Mi si permetterà di restringermi a questi passi molto chiari 
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senza addurne cento altri di Xenofonte , Plutarco , Ateneo , 
Clemente Alessandrino cc. tutti comprovanti lo stesso che i 
Lacedemoni in guerra usarono la tibia , c non la tromba , nè 
il corno , e questo per legge : era che la statua in questione 
che vuoisi un trombetta Spartano sia un soggetto di guerra 
è chiaro da per se stesso ; che la tromba o corno ricurvo che 
si vede presso di lui non sia un tibia è pure evidente a chiunque 
conosce gli antichi istromenti : dunque la tromba o corno ri- 
curvo si oppone a crederlo uno Spartano. Ma proseguiamo : 
A questi trombetti , soggiunge l'annotatore , conveniva la corda 
al collo , e conveniva anche lo scudo. Nel mostrare le diffi- 
coltà , che la opinione di Winckclmann incontra per farne un 
araldo , ho provato la insussistenza del costume di cingersi il 
collo di corda , e perciò mi dispenso dal riprodurre qui gli 
stessi argomenti applicabili ancora al raziocinio del suo an- 
notatore. Circa lo scudo poi non è lo scudo Spartano, e per 
conseguenza non possiamo neppur per questo riconoscervi tal 
soggetto. Imperciocché secondo Xenofonte gli Spartani per legge 
di Licurgo usavano quello scudo chiamato «mt , e questo di 
bronzo ( Pep. Ixicedetn. cap. XI. ) ! Ur - 1 pn vcstsTitr cV>,<c «.«m 
reni uivy a'.irar t ' (-.?*:• pi v C'i.llifu . tatya'inv arrida.'. per il 

combattimento nelle armi ordinò queste cose : che si avesse la 
tunica purpurea , e lo scudo ( «me ) di bronzo : che questo 
scudo fosse perfettamente rotondo , come il cosi detto scudo ar- 
golico, ilgranc/ypcus de’Latini,lo mostra la etimologia del nome 
derivante dall'aspide intorno a se attorcigliato, altro essendo 
Y amt o scodo rotondo, altro il >ip>ce o scodo bislungo. Non 
niego però che forse potrà trovarsi alcune volte negli scrittori 
genericamente usato «me per scudo qualunque ; ma che parti- 
colarmente rotondo fosse quello degli Spartani lo dichiara Omero 
che Traimi’ tir iv nel 111. della Iliade cap. 347- chiama quello di 
Menelao : 

tlfcrA* tT A} ,Z.r trpthi hyiytr Kiev tqxfit 

Ka# £a> »v Atf //<*$ m*r* acrrtia fray tc*’ l'ifnv , 

Ot/’ tpp ctviyvcifif&ii tt tuyjm 
A r*tJ f ivi trpaTf^t'. 

• • 

ed il Trojano 

Primier la lunga e grave asta vibrando 
la rotella colpì del suo nemico , 
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Ma non fonila , che la buona targa 
JUntuzzonne la punta. 


str.ta Tatvroy i in, scudo da ogni parte eguale fu qui egregiamente 
tradotto dal nostro Monti per rotella , come poco dopo tradu- 
calo per rotondo scudo : alla forma dell’ atra pur si riferiscono 
gli epiteti si frequenti , che Omero dà a questo scudo di 
»(.«>«, «u 9 i£f-ri. , •"»«. Or lo scudo della statua in questione 

non è rotondo , ma oblongo , dunque non è lo scudo Spartano. 
Resta finalmente a vedere se come il Sig. Abbate Fea asserisce 
sia vero che : quando in Grecia s'introdusse di radere la barba 
come si è detto , gli Spartani , che erano fra i Greci i più 
bravi , per segno forse di maggior coraggio , e fierezza riten- 
nero i mustacci , come abbiamo da Antifone presso Atenèo 
lib. IV. cap. IX. pag. i43. E qui convion confessare, che la 
«apposizione di ravvisare nella statua un trombetta Spartano 
fece travedere al chiar. Abbate in guisa da contar per nulla , 
« storpiare l’ autorità dì Plutarco , il quale in più luoghi , e 
specialmente nel trattato da lui citato della tarda vendetta 
del Nume cap. IV. mostra precisamente il contrario : o ufi j«j> 

«u'c avSfOTu vtfitv c t/Sivt«, ts «Ae^-ev amo ; incori sai vavren Oìr.ifi’vcy, 
ayot tvia sai ètsu KefilJk-)it‘iia‘rav Tfcrra^fiaxav . t'itv iy Aaw Jtufitvl kmvt- 
nvovnv ti hftpsi Taf lev rl< iv3-v< tic s»y afytv , /*» rfttnv fitrraxa. sai 

wtAivAsti me vtfteie. oc at ya’i.iTu onv avrue : Imperciocché neppur 
le leggi che gli uomini fanno fanno, semplicemente presepi buon 
senso , o questo da pertutto apparisce , ma vi sono alcuni pre- 
cetti che propriamente sembrano ridicoli : come quello che pro- 
clamano gli Efori in Lacedemone appena che entrano in ca- 
rica , di non nudrire i mustacchi , e di essere obbedienti alle 
leggi , se non vogliono che essi siano severi con loro . Dunque 
Plutarco a chiare note afferma , che gli Spartani non pote- 
vano portar basette , perchè era ciò proibito loro dalle leggi. 
Quanto alla spiegazione che si vuoi dare a questo passo chia- 
rissimo è puramente arbitraria e non appoggiata da autorità 
classica , o da monumenti , cioè che gli Spartani si radessero 
la barba , e lasciassero i mustacchi , e che la legge di non 
portarli fosse posteriore ad Alessandro : pure asserzioni ! Im- 
perciòcchè è noto quanto gli Spartani fossero attaccati ai loro 
usi ; è noto pure che altro in greco vuol dire uvgrat o mu- 
stacchio , altro Qvrral o barba : imperciocché il nostro com- 
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«tentatore cita Antìfane quasi asserisca che gli Spartarnpor- 
tassero mustacchi : ma ecco le parole di quel poeta , ripor- 
tate da Atenèo lib. IV. cap. IX. pag- i4L dalle quali si cono- 
sce , che non i mustacchi , ma la barba portavano gli Spar- 
tani : .ajsu^piecJW J" Arrt^tivH àimnidu A/wy* ti/Tw *rrtyfi<tfcfityùt Jfx- 
fjHtn Ap yj* v ***** 

r.v Astztìau<j.wi y\ytv&t i rnmt v taiv vtfLttv [tnacT§99 
hfTtv . «n fzTvev o'vt r% • 

A*OX«.t TCU At'jutto • ®*pfl TOf? fiutfrOK*?. 

M« » fi»*/'’ f 7«p’ nat^i»* 

fcy tc/5 ftuavitv ##>'«p%aÌMc a 


Antifone schernendo in commedia le cene Laconiche nel dram- 
ma intitolato l'Arconte dice cosi : Fosti a Sparla ? è da parte- 
ciparsi alle loro leggi : va a cenare alle Fidizie : gusta il 
Zumo : porta la barba : non dispregiar tali usi , nè cercare 
altri beni : sii antico nelle loro usanze. Che infatti gli Spartani 
portassero barba per costume , che è quanto dire in (sparla 
per legge è troppo noto d'altronde , e mi basti citare il detto 
dello Spartano Nicandro riferito da Plutarco ne' suoi apoftegmi 
(Laconici , il quale interrogato perchè gli Spartani nudrissero 
la chioma , e portassero la barba , rispose essere il più bello , 
e men dispendioso ornato dell'uomo il suo proprio : nikanaiw j. 2 . 

nti&SjUfvcv /t T/V 0 {(t>« ti «Sfibri **/ rroystVcaftOcveiv , O't; , rruvjov Kx> - 

>ieroe mì sLÌA-TBLVvrtmi aviti o ' dhi Kcrut-i. Che poi significhi 

barba e non mustacchi me ne appello ad Esichio nel quale la 
stessa voce in accusativo jtvmy, che è lo stesso che 
è tradotta : onde deve concludersi la voce dalla 

quale deriva l'italica mustacchio indicare i peli del labbro su- 
periore , e quelli del labbro inferiore e del mento. Che 

se vuol pcrmettermisi il riferire una osservazione fatta sull’ 
indole della lingua greca , io credo che le parole comineianti 
dalla sillaba g u generalmente significhino qnalche cosa d' infe- 
riore. Xon è questo però il luogo di estendermi sopra tali 
ricerche etimologiche , e solo mi basti lo aver provato , che 
i Lacedemoni non potevano per legge portar basette , e nu- 
drivano la barba : ma nella statua in questione si osserva l’op- 
posto , dunque non può in essa essersi voluto effigiare uno 
Spartano. Sulla seconda conghiettura , che ne vorrebbe faro 
un armigero , essa i troppo vagamente proposta , e non pro- 
vata , onde mi risparmio di confutarla. 
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Lasciati pii altrui sistemi , passo a stabilire il mio «en- 
ti mento. Appoggiandomi adunque al triplice fondamento della 
rpoca, del lavoro , e del costume io credo potervi ravvisare 
un Gallo o Cello , c probabilmente uno di quelli rimasti fe- 
riti nella famosa spedizione contro il tempio di Delti : che 
infatti sia un Gallo lo proverò con argomenti desunti dal co- 
stume ; che poi a quella scorreria faccia allusione lo dedurrò 
dalla epocà c dal lavoro della statua e dalla celebrità del fatto , 
del quale è necessario brevemente dir qualche cosa seguendo 
la scorta di Pausania , che meglio di ogni altro antico lo de- 
scrisse nel capo XIX. c seg. delle cose Fociche dopo averne 
dato un leggier cenno ne' capi III. c IV. delle cose Attiche: 
imperciocché si potrò in questa guisa conoscer meglio iì peso 
delle mie osservazioni. 

11 diligente viaggiatore trae motivo di parlare della spe- 
dizione de* Galli dai loro scudi , che vedevansi appesi al fron- 
tespizio del tempio di Apollo in Delti, i quali a suo dire di 
molto per la forma accostavansi agli scudi Persiani chiamati 
gerri . Varie volte i Celti tentarono la devastazione della Gre- 
cia , la prima guidati da Cambaulc, ma allora non poterono ol- 
trepassare la Tracia essendo troppo scarso il loro numero: que- 
sto tentativo però servi loro d'incitamento ad uno più grande 
allorché divisi in tre bande, una guidata da Ceretrio contro 
i Traci e i Triballi , l'altra da Brenne ed Acicori contro la 
Peonia, l'ultima da Bolgio contro la Macedonia c l'illirio sì 
scaricarono contro la Grecia. Ma ancor questa volta riuscirono 
vani i loro sforzi, poiché incontrarono forte opposizione nei 
Macedoni, e quantunque rimanessero superiori, c nella pugna 
spento restasse Tolomeo Cerauno Re di Macedonia, tuttavia, 
non osarono inoltrarsi. Brcnno però non lasciò dì spronare i' 
suoi ad un tentativo ulteriore esaggerando c la debolezza, nella 
quale i Greci erano caduti, c le dovizie accumulate : ed i bar- 
bari all’ avidità dell'oro c del saccheggio facilmente cedettero , 
c con iSaooo fanti, e ao4oo cavalli, c 4°8°° scudieri, che 
in mancanza de' cavalieri subentravano al loro posto, e nella 
pugna lì assistevano , guidati da Brenno ed Acicorio di nuovo 
sboccarono nella Grecia, Quantonquc per le guerre precedenti, 
e la dominazione de’ Macedoni i Greci fossero pienamente ab- 
battuti, pur rammentandosi del guasto sofferto nelle precedenti 
incursioni de' barbari dai Traci, c dai Macedoni, risvegliossi in 
loro lo spirito antico , e decisero di perire , o (li liberarsi dai 
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barbari ; e mentre nella invasione di Serse non ebbero alle Ter- 
mopile più di n-aoo uomini da opporre alla intinita oste dei 
Persiani , contro i Galli si trovarono raccolti in quello stretto 
in numera di circa » 3 ooo lauti, e 1000 cavalli ; se il calcolo 
di Pausania ò giusto; al quale esercito conviene aggiungere una 
flotta bene equipaggiata di 3 o 5 galee allestita dagli Ateniesi, 
che come più gloriosi ebbero il comando supremo. E’ però da 
notarsi che le genti da Pausania descritte erano solo Beoti , 
Focosi, Locri, Megarcsi, Etoli, Ateniesi , e pochi Macedoni, 
cd Asiatici. Si tentò invano di opporsi al passaggio dello Spec- 
chio, Brenno Io fece traghettare da una banda di 10000 Galli 
dove meno i Greci se l’aspettavano , c dove divenuto più largo 
presso alla foco offeriva più facile il passo. Ma era lo stretto 
delle Termopile che Brenno cercava di superare, e perciò fatto 
riparare il ponte sullo Sperchio si presentò con tutto l'esercito 
avanti Eraclèa che fu bravamente difesa dalla guarnigione Eto- 
lica, la quale occupavala; non avendola potuta espugnare si 
rivolse a forzare ad ogni costo lo stretto. E qui è da esporsi 
la narrazione di quella battaglia co' termini stessi dell' autore 
greco: ,, Brenno avanzatosi da Eraclèa, poiché dai disertori 
,, ebbe conosciuto il numero di coloro che di ciascun popolo 
,, si erano alle Termopile raccolti , dispregiò i Greci, e l' in- 
,, domane attaccò al levar "del sole la pugna senza aver seco 
,, alcun Greco indovino, o adempiere sacrifici del suo paese, 
,, seppure però hanno i Celti divinazioni. I Greci allora li as- 
,, salirono con ordine ed in silenzio, c venuti alle mani fu 
,, cura principale de' fanti non distaccarsi in guisa dalla schie- 
,, ra , da mettere il disordine nella falange : e gli armati alla 
„ leggiera stando saldi al loro posto tiravano strali ed ogni 
,, altra cosa elio suol lanciarsi con archi e con Sonde. La ca- 
,, vallcria fu inutile ad ambedue gli eserciti , non solo perché 
,, il sito delle Termopile era angusto, ma ancora perchè il 
,, suolo è formato Ja una pietra liscia c per lo scorrere con- 
,, tinuo delle acque è generalmente sdruccioloso. L' armatura 
,, de' Galli era più debole, perciocché portavano gli scudi del 
,, loro paese c ninna altra arma copriva loro il corpo : più poi 
mancavano nell’ arte della guerra andando come bestie contro 
,, il nemico con ira e con rabbia senza essere guidati da iu- 
„ tendimenlo : e neppur in quelli che erano divisi dalle scuri, 
,, e dalle spade, ai quali rimaneva il respiro si calmata il fu- 
rore, nè coloro che erano vulnerati dai dardi c da’giavel- 
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,, lotti deponevano la rabbia (indiò restava loro nn momento 
„ di vita, e ve ne furono di quelli che strappandosi dalle fe- 
„ rite le aste che li aveano colpiti le riscagliavano contro i 
„ Greci o colle mani servivansene. Intanto pii Ateniesi che 
,, stavano sulle paleo, navigando con stento e non senza pe- 
,, ricolo pel fango che ivi occupa un gran tratto di mare , ed 
,, avvicinandosi come meglio potevano ai barbari li tormenta- 
,, vano di fianco con ogni sorta di strali e ài fronte con saette. 
,, Cosi i Celti rimasero oltre ogni dire spossati , perchè per 
,, l' angustia del sito quattro volte di piò pativano di quello 
,, che potessero agire , ed i capi diedero loro l’ ordine di riti- 
,, rarsi nel campo: onde essi rivoltisi con confusione, e senza 
,, conservare alcun ordine si calpestarono fra loro , e molti 
,, caduti nella mota rimasero annegati nel fango, e nella riti- 
„ rata la loro perdita non fu minore di quella , che nel bollore 
,, della pugna aveano sofferto „. 

Fra i Greci, che in quella azione pugnarono si coprirono 
di gloria specialmente le truppe Attiche, e fra loro Cidia gio- 
vine Ateniese. Essi diedero sepoltura ai loro che furono qua- 
ranta ; i Galli lasciarono i compagni de' quali non si potè rac- 
corre il numero, insepolti, perchè secondo la loro religione 
stimavano vana ogni cura verso de’ morii ed affinchè i nemici 
rimanessero spaventali della loro Nerezza : quindi sette giorni 
dopo tentarono di salire l'Octa verso Eraclea onde saccheg- 
giare il Tempio di minerva di cui stava al presidio Tclesarco 
con mia mano di Greci: questi vinsero i Galli , ma Tclesarco 
vi perdè la vita. Una resistenza cosi ostinata atterri i barbari : 
limino risolse di distaccare dall' esercito +0,000 fanti cd 800 
cavalli e rivolgerli contro la Etolia affine di forzare gli Etoli 
ad abbandonare l'esercito Greco per difendere il proprio paese. 
Orestorio e Combuti furono da lui posti al commando di que- 
sta orda, che commise le più grandi empietà contro i Cal- 
cesi massacrando i maschi, gustando le carni de' bambini 
che scannavano nel seno delle madri, c dandosi in preda alle 
più nefande scelleratezze. Gli Etoli pertanto si videro costretti 
a soccorrere il loro paese, c lasciato il campo de’ Greci alle 
Termopile attesero i barbari nel loro ritorno, i quali furono 
da loro talmente al ditti che de’ 40800 neppur la metà ritornò 
salva a limino. Questi intanto intavolò trattative cogli Eracleo- 
ti, e gli Oeniani , che stanchi del soggiorno de’ barbari nel loro 
territorio lo guidarono per lo stesso sentiero dove già Serse 
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ave» preso a rovescio i Greci, e favorito da una nebbia assai 
folta pervenne a sorprendere i Focesi, i quali non prima si 
avvidero del suo arrivo che furono forzati dopo un ostinato 
combattimento a ritirarsi al campo de’ Greci , e prevenirli , e 
questi col soccorso della flotta ritornarono in fretta ciascuno 
alla patri^sua. 

Brcnno avea lasciato Acicorio altro capo de’ Galli con qua- 
rantamila uomini a fronte de' Greci allo stretto : senza aspet- 
tare di giungersi a lui andò verso Delfi. A presidio del tempio 
stavano i Focesi e 4°° Anfissesi , e laoo Et oli : ed a loro pro- 
mise il nane di difendere egli stesso il suo oracolo. 11 forte 
degli Etoli poi appiattossi lungo la strada , che dovea fare Aci- 
corio , ed ora di fronte , ora di fianco , or nella retroguardia 
assalivano il suo esercito , portando via i bagagli ed uccidendo 
chi n'era alla guardia, onde penoso e lento oltremodo riuscì 
a' Galli questo tragitto prima di riunirsi all'esercito di Brenno. 
Appena questi giunse presso Delfi, che la terra fu da violento 
terremoto sconvolta ed anneritosi il ciclo cadde una pioggia 
dirotta accompagnata da tuoni e da fulmini che strage fecero 
de’barbari, e col fragore, e col balenar continuo che li accom- 
pagnava misero in totale scompiglio la loro oste : alla confu- 
sione che recava si fiera tempesta , si aggiunse il timore , o 
parve ai barbari di vedere apparire spettri che contro loro pu- 
gnassero. Cosi passò quel primo giorno ; nè la notte che so- 
praggiunse ottennero riposo , ma furono colti da un freddo assai 
forte , ed al freddo successe la neve che molto li tormentò : 
intanto coloro che erano alla guardia del tempio traendo pro- 
fitto dalla circostanza e dalla confusione rotolavano macigni 
dall’ alto del Parnasso che seppellivano i barbari a turme di 
trenta , e quaranta , secondo che questi stavano o coricati per 
dormire, o riuniti per guardia. Il di seguente appena spuntò 
l' aurora uscirono parte de' Greci da Delfi per prendere i bar- 
bari di fronte, mentre i Focesi prattici de' luoghi, scesero per 
la neve su i dirupi del Parnasso ad attaccarli alle spalle: i Galli 
da principio resisterono , e specialmente quelli che scelti com- 
battevano intorno a Brenno , c che erano i piò alti ed i piò forti; 
al fine ferito mortalmente il loro duce , ed assaltati essi stes- 
si da ogni lato si videro loro malgrado costretti a fuggire 
dopo avere ucciso quelli de’loro che o per malattia o per fe- 
rite non potevano segairli. Nella notte vegnente si sparse un 
timor panico nei loro campo credendo di udire il fremito dei 
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cavalli, ed i nemici approssimarsi: dapprincipio pochi furono 
quei che uscirono di senno , quindi generale divenne la con- 
fusione, e prese le armi si uccidevano fra loro senza inten- 
dere la favella, o riconoscersi dagli scudi, ma credendo di com- 
battere contro i Greci. Di ciò avvertiti i Focosi assalirono il 
di seguente con più coraggio i barbari , i quali e pap il ferro 
nemico, e pel timore della notte, e per la fame, che dopo li 
oppresse lasciarono in questa spedizione aoooo uomini. Nel 
ritorno allo Sperchio furono assaliti dagli Ateniesi , e da’ Beoti, 
e fortemente incalzati dagli Etoli ; ed allo Sperchio stesso fu- 
rono sorpresi da una imboscata de’ Tessali e de’Maliesi, cosi 
che in fine niuno poti salvarsi. Brenno quantunque potesse 
guarire dalle ferite ricevute non volle sopravvivere alla disfatta 
del sno esercito, e si uccise bevendo soverchiamente vino. 

Tale è il racconto che di qnesta spedizione con circo- 
stanze assai sminuzzate ci ha lasciato Pausania , del quale io 
non ho dato che un estratto. Da questo si riconosce di qual 
importanza essa fosse , sia pel numero de' barbari, sia pel loro 
ardimento e coraggio : da questo pur si riconosce quanto grave 
rotta riportarono , e da quali straordinarii avvenimenti fu ac- 
compagnata, cosi che si pretese da’ Greci che il Nume ancora 
di Delti, e gli Eroi indigeni vi prendessero parte, onde non fia 
meraviglia se un tal fatto aiasi voluto da loro perpetuare non 
solo colle storie, ma 'ancora co’ monumenti. E per verità come 
nulla è d’accordo nella nostra statua per crederla nn gladia- 
tore , nulla per crederla un araldo , o un trombetta Spartano , 
o nn armigero , così tutto c’ induce a riconoscervi un Gallo : e 
siccome de’ Galli nella Grecia questo è il solo fatto , che in 
certa guisa li rese famosi , perciò in questo Gallo dobbiamo ri- 
conoscere uno di quelli che nella spedizione medesima ebbero 
parte. E in primo luogo feci osservare fin dapprincipio che lo 
stile della statua ci richiama l’ epoca de’ successori di Alessan- 
dro, per le ragioni, che dall’ arte stessa deduconsi : e la spedi- 
zione de’ Galli nella Grecia solo di 1 t Olimpiadi fu posterio- 
re alla morte di Alessandro, imperciocché questi mori l'anno I. 
della Olimpiade CX 1 V. e la spedizione avvenne secondo Pau- 
sania nel luogo citato l’anno li. della Olimpiade CXXV. che è 
quanto dire *74. anni aranti l’era volgare : c siccome la de- 
cadenza delle Arti nella Grecia non cominciò se non colla Lega 
Achéa di molti anni posteriore a questo avvenimento , perciò 
e da credersi che la statua che è di bellissimo stile di poco 
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eia alla spedizione stessa posteriore : Io stile pertanto, e il la- 
voro della statua non si oppongono a crederla un Gallo delia 
spedizione contro il tempio di Delfi , ma vi si accordano. 

Ora veniamo al costnme : la sua statura che ci presenta 
la idea di un uomo alto e forte si accorda bene colla descri- 
zione, che de' Galli ci danno gli antichi scrittori: fra’ quali Dio- 
doro lib. V. cap. XXVUI. dice: Oi* A Talenta rat fitit vttfi etri* urtv 
tvfuMK-.I Galli sono alti di statura: « Pausania nel capo XX. 
del citato lib. X- dice lo stesso nel narrare come essi passarono 
a nuoto lo Sperchio, per la quale operazione scelse i più alti : 

sai : <TT,t 7 * ftnnu tou eufiert; irtyym» su- imf tu; • un A noi 

«»cre ci K»Ztbi finn/tt nav7 au l/T-prp-C7« /insti Tei; ai 3 -pswrci-c : t che per 
statura di corpo erano superiori a molti di loro; sono d'al- 
tronde i Celti nell' altezza della persona superiori a tutti gli 
uomini ; e cosi parlando dopo di quelli che scelti attorniav ano 
Brenno : cilici St /1 merci H tsay *W et? nutrì nel tuv ìaìaiuy: Erano 
questi i più alti , ed i più forti de' Galli. E ciò per la statura. 
Da pelle succulenta , e nello stesso tempo indurita alle fatiche, 
senza però essere adusta come ne’ popoli soggetti all’estremo 
caldo , si riconosce nella nostra statua come ne’ Galli la rico- 
nobbe Diodoro : A npp m 9 v^:i mm >11*11 . E que capelli irti 

corrispondono perfettamente a ciò, che de’ capelli de’ Galli la- 
sciocci scritto lo stesso Diodoro in questi termini : a «- 

fimi; cu fiele* in cenere £n>óti , n»m noi A* rn ; nmmtxnni vnmJhitvne 
ciflo 7»v c itunv ne yl itemi ilici r X • inaici yaf anca} t fior, i tfutv ree Tt*< 
aftyjn nnyu; nei ano lev /* uetnmv m 7sv nep ve»v noi rete rivorrai una- 
ramni , a a t mi Tf etri il aliai salutóni Xitccci; neu tlanv tc instai * irnyti- 
vtvrai yap ai 7 ptytl eira ine na Ttpftttm;, lini /itili ite tbtv tra ai yjicrn; 

impipuv . E non contenti della chioma bionda di lor natura cer- 
cano di accrescere la proprietà naturale di tal colore coll'ar- 
te : imperciocché lavando continuamente i capelli con una le- 
sciva di sapone li torcono dalla fronte verso la sommità della 
testa e la cervice così che ne assimiglieresti l'aspetto ai Sa- 
tiri ed ai Pani : perciocché i capelli con tale operazione t'in- 
farciscono e non dissimili sotto dai crini de' cavalli. Ora io do- 
mando se r’ha differenza fra i capelli de’ Galli descritti da 
Diodoro e quelli della statua in questione che infarciti sono,, 
irti , ed a ciocche , e rivolti dalla fronte verso la sommità ciglia 
testa e verso la nuca, e producono appunto alla vista l'effetto 
de' crini de’ Satiri , e de' Pani. Ma proseguiamo : la nostra statua 
non ha barba , ma conserva le basette : ed ecco cicca tal co- 
ti. * 
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atume de' Galli come si esprime Diodoro : t« i% y nn% n.tt f*tv 
fvp&vreu r/vtc /» pnpt+t eiv • et’ J* fv^m* r <** p-tv TAf u*s *-to?.»i*i- 

yibOty T*c avttfiivxt ietrrs t uru t * 9rcfJ>^ret altuv t TiJta^.tTrnr^ai , 

<^9VT«V /*«V MVT*V iflTTMltoirraj Tll< T*0?«CJ , *TiV5l'T*l> A KatS'STip /li 

w:t «tpiTai « wspa : £d alcuni radonsi la barba , altri mo- 
deratamente la conservano : i nobili poi sbarbicansi le gote , 
ma lasciano crescere le basette , cosicché la loro bocca rimane 
coperta , e perciò nel mangiare , i peli avvolgonsi loro intorno 
al cibo , e nel bere , la bevanda passa fra questi come per uno 
staccio ■ Questo passo di Diodoro serve nello stesso tempo a 
farci riconoscere nella statua in questione uno de' nobili fra 
i Galli , i quali specialmente nudrivano le basette. Che i più 
coraggiosi combattessero nudi come il nostro si vede cosi lo 
stesso storico lo afferma nel capo seguente : mi » f avrai* ari -n- 
ffroro Tei $xvx7Cj jtysvelvuTTt ytuvtvs rat irips 7 uTu!v.vc saTafituvt r> 

„■ re „ i uvJbnv : ed alcuni di loro tanto la morte dispregiano , 
che nudi, o cinti solo intorno alle coscio discendono al peri- 
colo : e nel seguente capo si legge , che alcuni portavano co- 
razze , ed altri combattevano nudi: e i /i re« i/ts T»r /,/ 

«P«cvtc ti yv/trv fiuy.uiy'i : ed altri contentandosi di ciò che la net- 
tura concesse combattono nudi. Ora non ci restano che gli ac- 
cessori del torques , dello scudo, c della tromba. Che i Galli 
usassero collane intorno al collo, lo quali da'latini si dissero 
appunto torques perchè torte , se non vi fossero altri testi monj 
basterebbe Livio, che nel capo VI. del lib- VII. narrando la vit- 
toria riportata da Tito Manlio sopra il Gallo, che sul ponte 
Salario sfidò a tenzone singolare i Romani, soggiunge : jacentis 
inde corpus ab omni alia vexatione intactum uno torque spo- 
ìiavit quem respersum cruore collo circumdedit suo . . . Tor- 
quati cognomen additum celebratum deinde posteris et forni- 
tici honori fuit: e da Diodoro nel capo XXVI 1. del V. libro ri- 
traesi , che tali torques erano d’ oro : stipi A t»w •vyjettt 
SMt^uc tytxpuccve: e ( portano ) intorno al collo grossi cerchi 
tutti d'oro: ma se tali cerchi fossero stati di oro massiccio 
avrebbero certamente tormentato chi li portava, quindi è na- 
turale credere che li facessero di fili d’ oro attortigliati insieme 
ila chiudersi con qualche ornato , come quello che porta la sta- 
tua Capitolina è chiuso da due ghiande : e perciò si conosce 
la giustezza tanto del greco nome «p<*s<, quanto del Latino tor- 
ques. Lo scudo, del quale facevano uso i fanti Galli , era quello 
dai Romani chiamato Scutum , dai Greci perchè a somi- 
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gliatffca delle porte era lungo, stretto, e piano: e questa è in- 
fatti la descrizione clic ce ne ha lasciato Livio nel lib. _X.XX.VIlk 
cap- XIV. Scuta longa , cceterum ad amplitudine m corporum 
parum lata , et ea ipsa plana , male tegebant Gallos ec. la sua 
lunghezza difendeva il corpo , e perciò Diodoro nel lib. V. più 
volle citato capo XXX. lo dice, «i/fCfitixtc . oVxaic A j'iwyraij 
fUK f * iv *v/pcp iixtrt *Tr<m}/x«vc* tJ'/crfim»! * t/i*< A *«t» %a*.*on> 

t ^tyae, tytvsiv ov ptvtv irf r< atCfit* *x><t «ti -rpoc xtpxhuxv iw ^V/ìiM/et/pjit* 
fitvetf : Fanno uso per armi di scudi della grandezza di un uomo 
ornati di lavori a loro particolari : alcuni preferiscono avervi 
sopra figure di bronzo ben lavorate non tanto per ornamento , 
quanto ancora per difesa . Per la qual cosa Virgilio nell* Vili, 
della Eneide v. 662. descrivendo lo scudo di Enea cantò dei 
Galli che assalirono il Campidoglio: 

Scutis protccti corpora longis. 

In somma al dire di Pansania che vide tali scudi appesi al 
•tempio di Delfi, (lib. X. c. XIX.) erano simili ai gerri dei 
Persi, i quali erano communi non solo ai popoli orientali , ma 
ancora ai seltontrionali , come si trae da Arriano ( della Spe- 
dizione di Alessandro lib. IV. c. IV.), che afferma essere 
stati in uso presso gli Sciti. Questi scudi al dire di Cesare 
( Comment. lib. II. c. ult. ) si facevano dai Gallio di cortec- 
cia di alberi, 0 di vinchj , e poi coprivansi di cuojo: scutis ex 
cortice factis , aut viminibus textis , queu subito ut tempori s 
exiguitas postulabat induerant pellibus. E sopra la pelle, o il 
cuojo imprimevano ornamenti come infatti si riconosce nel no- 
stro, il quale è appunto oblongo , a>Jpcft»xn c, piano, ed è ornato 
d’intorno di un elegante meandro, che lascia travedere essere 
stato impresso sopra pelle non essendo il contorno dell’ ornato 
pienamente staccato come sarebbe se fosse stato inciso sul 
bronzo. Resta in ultimo il corno , 0 per dir meglio la tromba 
che spezzata si vede : ancor questa era propria de’ Galli , i quali 
secondo Diodoro usavano trombe a loro particolari e barba- 
riche , che mandavano un suono aspro , e conveniente al tu- 
multo della guerra: lay.viyjxt J* tyzvnv (Ac^ik **/ Qa.pfiap1x.tt4 . 1 fxpu<rt»ai 
ramate xat vpt6<&>oufèv tyz v rcayyv ttsu ve Xtfuxwt rttpaytK twiov.ln 
questa guisa si è riconosciuto come l’epoca e lo stile, ed ogni 
parte della statua , e tutti gli accessori concordemente si uni- 
scono a ravvisare nel preteso gladiatore moribondo un Gallo 
di quelli che vollero depredare il Tempio di Delfi. 
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Queste cose io scrissi non conoscendo , che anche il ce- 
lebre Ennio Quirino Visconti nella Notizia delle statue della 
Galleria di Parigi area inclinato a crederlo un Gallo , o Ger- 
mano , ed ecco le sue parole ( Saìle des Romains n. 94 .- p- 3a. ) 
Gckrrier rlrssé dit le Gladiateur mourantr Les cheveux 
courts et herissàs , les moustaches , le profìl du nez , et la forme 
des sourcils , V espece de collier, torques, quelle a amour du 
cou , tout , dans cette figure , concourt à y faire reconnaìtre 
un goerrier barbare ( peut-étre Gaulois, ou Gcrmain ) blessé 
à mori et expirant en homme de courage sur le champ de 
baiatile , qui est couvert di' arme $ et d' instrumens de guerre. 
L opinion vulgaire , qui voit dans cette statue un gladiateur 
«nourant , est sane aucun fondement et se trouve dementie par 
le peu de conformità qui existe entre cette statue et les mo- 
numens certains qui nous restent des gladiateurs. Cette statue 
est tir e e du Musée du Capitole où Clàment XII. l’avait fait 
piacer. Autrefois elle e'tait à la Villa Ludovisi, où se conserve 
ancore un groupe d’ un sujet analogue à celui-ci, connu sous 
la fauste aànomination d’ Arria et Paetus. Il est probable que 
ces deux morceaux de sculpture decoraient jadis le menu - 
ment triomphal de quelque vainqueur Romain tei que Cessar 
et Germanicus. Le bras droit de la figure et une partie de 
la plinthe ont età restaurés dans le seizieme siècle. 11 tro- 
varmi in certa guisa di accordo circa il soggetto di una statua 
cosi rinomata con il primo archeologo della età nostra , senza 
saperlo, mi ha certamente soddisfatto allorché dopo aver pu- 
blicato questa memoria nelle Effemeridi , ne sono stato gen- 
tilmente da un amico avvertito : non credo però poter seguire 
l’opinione del Visconti circa il gruppo Ludovisiano, nè circa 
1' uso e l’ epoca della statua in questione. Circa l' epoca ho già 
notato , deducendolo dallo stile , che la statua si deve ascrivere 
alla Olimpiade CXXX. incirca , e per conseguenza è di molto 
anteriore alle guerre fatte dai Romani nella Gallia Transalpina 
e nella Germania : quanto all'uso al quale la statua potesse es- 
sere consagrata spero esporre una congettura, che se non sarà 
ricevuta come certa , almeno sarà riconosciuta come a giusti 
fondamenti appoggiata. Oltre il Visconti , altri, che io sappia, 
non hanno colle stampe esposta la idea di riconoscere un Cello 
in questa statua. 

Osservai da principio nel descrivere la statua , che la po- 
•si tiene datale dall'Artista non fu a caso , e riconoscendovi 
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rifila mossa grande analogia colle statue angolari del fronte- 
spizio del Partenone , e di quello di Giove Panelienio nella 
isola di Egina credo non improbabile che la nostra statua abbia 
servito di ornato a qualche frontespizio di tempio 7 nel quale 
fosse stata rappresentata la disfatta che i Galli riportarono sul 
Parnasso , o per meglio esprimermi i Galli fulminati da Apollo. 
Imperocché d’altronde troppo isolata e quasi direi deticicnte 
riuscirebbe la composizione della statua che rimarrebbe così 
sen/a avere un oggetto , e difficile sarebbe indovinare ed al- 
logare un motivo plausibile che avesse mosso l’artista ad ef- 
figiare un Gallo ferito. Che infatti dopo quel memorabile av- 
venimento si rappresentasse tal soggetto , e se ne decorassero 
specialmente i tempj di Apollo , una prora ne abbiamo in 
Properzio ( lib. II. elcg. XXIII. ) Questo poeta descrivendo il 
famoso tempio di Apollo Palatino così si esprime : 

Quocris cur veniam tibi tardior ? aurea Phcebi 
Porticus a magno Cessare aperta fuit. 

Tota erat in spatium potmis digesta columnis : 

Inter quas Danai fantina turba senis. 

Mie equidem Phcebo visus mihi pulchrior ipso 
Marmorcus tacita carmen hiare lyra 
Atque aram circum steterant armento Myronis 
Quatuor artifices vivida signa boves. 

Tarn medium Clario surgebat marmore templum , 

Et patria Phcebo cariui Ortygia. £ 

Auro solis erat supra fastigio currus , * 

Et valva , Libyci nobile dentis opus. 

ALTERA DEJECTOS PARNASSI VERTICE CALLOS , 

Altera meerebat fuixera Tantalidos etc • 

Dai quali versi si può trarre la idea chiara , che il tempio 
di Apollo Palatino era collocato in un'area sacra circondata 
da un portico di colonne di marmo punico : che sotto il por- 
tico erano statue delle Danaidi : che avanti il tempio era una 
statua di Apollo marmorea suonante la lira : che intorno all* 
ara stavano quattro buoi di Mirone ; e finalmente che in mezzo 
a questa area sacra sorgeva il tempio stesso di marmo : del 
quale sulla sommità del frontespizio vedevasi il carro aureo 
del Sole , e le porte erano opera insigne di avorio. Quindi 
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viene il distico , che si riferisce ai Galli , ed ai figli di Xiobe , 
il quale può interpretarsi in due guise , o togliendo il punto 
contro l’autorità de’ manoscritti , e delle migliori edizioni dopo 
opus , riferire altera a valva; quasi volesse dire altera valva- 
rum , ed allora converrà supporre che le porte di avorio aves- 
sero un bassorilievo rappresentante questi due soggetti : ov- 
vero stando attaccato ai manoscritti ed alle migliori edizioni, 
farne del distico un senso distaccato dal precedente , ed in 
tal caso altera starà per altera pars , o altera frons templi , 
ed allora è d'uopo credere che questi due soggetti decoras- 
sero i due frontespizj del tempio , che dalla descrizione stessa 
di Properzio pare che fosse anfiprostilo : 

Tum medium Clario surgebat marmore templum. 

Qualunque di queste due spiegazioni si siegua resta sempre 
vero ciò che ho detto , che di questo soggetto se ne decora- 
vano i tempj di Apollo. Quanto a me io propendo piuttosto per 
la seconda spiegazione perche più di accordo co’ testi , e quasi 
direi più analoga alle Arti. Intendasi Properzio come si voglia , 
ciò nulla influisce circa il nostro Gallo , il quale potè fare 
parte di un frontespizio in un tempio di Apollo in cui si era 
voluta effigiare la loro rotta , come in una posizione simile 
nel gruppo de’ figli di Niobe trovasi quello , che stava nell'an- 
golo del frontespizio : imperciocché il Sig. Cocàerell archi- 
tetto Britanna, di molto sapere , e di molta esperienza negli 
antichi monSienti ha di già con validi argomenti provato , 
che la disposizione in cui trovasi il gruppo de' Niobidi dimo- 
stra avere essi servito di ornamento ad un frontespizio. Anzi 
io inclino a credere , che tutti i monumenti antichi di scul- 
tura i quali mostrano una mossa , se cosi è lecito appellarla , 
piramidale, in guisa però che da un Iato pieghi più che dall’al- 
tro , come si osserva nel nostro , e negli altri monumenti ci- 
tati di sopra , tutti abbiano servito ad ornare il timpano di qual- 
che tempio. Nè a tale opinione può essere di ostacolo il ve- 
dere la nostra statua intieramente lavorata , e con somma di- 
ligenza finita ancor nelle parti , che mai non si poterono scor- 
gere da coloro che erano a basso , poiché le statue citate di 
sopra del Partenone , e del tempio di Giove Panellenio la cui 
provenienza ed uso sono fuor di questione, queste statue stesse, 
hanno attributi che difficilmente polcronsi vedere da bas- 
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so • J t sono tanto finite nella schiena, quanto nella fronte. 
Del qual costume degli antichi scultori facilmente può tro- 
varsene una spiegazione nella diligenza che essi ponevano , 
perché il lavoro uscisse interamente finito dalle loro mani, 
onde il publico potesse meglio giudicare della loro arte : e 
da un passo di Tzetze ( Chil. Vili. Ist 193. ) si riconosce che 
prima di mettere in opera le statue , gli artisti esponevate 
al giudizio del publico. D’ altronde è naturale supporre , che 
vi fosse modo da salire a vedere , ed ammirare le statue dap- 
presso anche dopo , che erano state situate al loro posto , e 
che dove può stare una statua della grandezza della nostra , 
e di quelle del Partenone , e del tempio di Giove Panellenio , 
può entrare pure un uomo per approssimarvisi. 

Adottandosi la spiegazione di Properzio che a me sembra 
più propria nascerà naturalmente il sospetto che questa statua 
con tutto il grappo rappresentante i Galli fulminati da Apollo 
sia stata trasportata in Roma onde ornare quel frontespizio , 
da qualche tempio di Grecia. Imperciocché sovente in Plinio 
e Pausania incontransi esempj che i Romani non erano sì scru- 
polosi da lasciare i tempj intatti nelle loro conquiste : e per 
omettere di addurre autorità che ad ognuno sono note , solo in 
prova della mia asserzione voglio allegare quel celebre passo 
di Livio ( lib. XXXVIIi. cap. XXVIU. ) dove si riferisce il 
lamento portato in Senato dagli Ambracioti contro Marco Ful- 
vio loro conquistatore : et quod se ante omnia moveat , tempia 
tota urbe spoliata ornamenti : simulacro Deum , Deos immo 
ipsos convulsos ex sedibus suis ablatos ■ parietes , postesque 
nudatos : quos adorent , ad quos precentur et supplicent Am~ 
braciensibus non superesse. £ come fu difeso da questa im- 
putazione Marco Fulvio da Cajo Flaminio Console ? Ombra- 
ci am oppugnatam et captam et signa inde ornamentaque abla - 
fa, et costerà facta quee CAPT 1 S URBIBUS SOLEAJYT 9 
negaturum aut me prò M. Fulvio , aut ipsum M. Fulvium cen- 
setis , Patres Conscripti ? Nè alle statue ed agli altri ornamenti 
mobili de'terapj solo si limitarono i Romani : le colonne del 
tempio di Giove Olimpico in Atene furono da Siila tolte e 
portate in Roma in ornamento del Campidoglio ( Plinio Hist. 
Nat. lib. XXXVI. cap. VI. ). D’altronde nel caso nostro non si 
sarebbe trattato che di trasportare* ciò che serviva di orna- 
mento in un tempio in un altro edificio pure sacro alla Di- 
vinità. Nè giova qui l' obbiettare il caso riferito dallo stesso 
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Livio ( lib. XLII. csp. IV. ) di Quinto Fulvio Fiacco chg sjn*., 
gliato il tempio di Giunone Lacinia a Crotone dalle tegole ;di; 
marmo per coprirne in Roma quello della Fortuna Equestre 
fu costretto dal Senato a riportarle nel tempio donde le avca 
tolte ; imperciocché in questo caso non si trattava di una città 
vinta , ma di un arbitrio del Censore. Quindi non è improba- 
bile che nella guerra fra Augusto ed Antonio avendo una gran 
parte della Grecia segnilo quest’ultimo , il suo vincitore to- 
gliesse da qualche città che non gli si era mostrata bene af- 
fetta questa gruppo , e ne ornasse il tempio per la stessa vit- 
toria eretto in Roma ad Apollo. Tutto ciò paro non è se non 
una mera conghiettura , la quale non mi sembra si vana : e 
molto maggior peso potrebbe essa avere se conoscere si po- 
tesse dove il monumento venne in origine scoperto : ma per 
quanta diligenza abbia usato non mi è stato possibile rinve- 
nirlo. Inoltre mi si permetterà di osservare che la conser- 
vazione del marmo non è una obbiezione da farsi contro la 
opinione , che questo sia stato in un frontespizio , impercioc- 
ché non sono ragioni certamente da rigettarsi quelle che il. 
cornicione del timpano serviva di riparo alla statua , a che la 
corrosione che si ravvisa in altri monumenti di marmo dipende 
dalla loro esposizione , e dalla qualità de'marmi medesimi cosi 
che non è eguale quella che si osserva ne’marmi intieramente 
esposti all’aria come i colossi del Quirinale , ed in quelli che 
sono in qualche parte coperti 5 nè i monumenti di marmo lu- 
nense , frigio , ed altri di grana fina e compatta si corrodono 
come que’di marino pario , e pentelieo , il primo de’ quali è 
di una grana assai grossa, l’altro è quasi a strati ì quindi in Roma 
abbiamo esemp) assolutamente in opposizione gli uni cogli al- 
tri , dipendendo appunto dalle ragioni enunciate : e mentre 
troviamo i citati colossi del Quirinale pienamente corrosi dal 
tempo , osserviamo che gli schiavi dell'arco di Costantino senza 
essere riparati se non poco nella schiena , per essere di marmo 
frigio sono pienamente conservati , come può vedersi in quel 
frammento che ripolito si trova nel museo Capitolino : cosi 
pienamente conservati sono dalla corrosione i frammenti di 
marmo bianco scoperti negli anni scorsi al Foro Trajano, le 
foglie de’ capitelli di molte delle antiche fabbriche di Roma , 
le colonne del tempio di Giove Tonante , ec. potendo addurre 
in particolare molti altri esampj sufficienti a dimostrare quanto 
poco calcolo làr si debba di tale obbiezione che solo si ap- 
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poggia alla poca o ninna corrosione del marmo : noi non co- 
nosciamo come questo monumento , o per dir meglio il fron- 
tespizio al quale appartiene fosse riparato dai venti che più 
nocivi sono ai marmi , nè possiamo paragonare l'effetto dell’ 
acqua e dell’aria sul marmo pario e pentelico col nostro che 
da quelli pienamente differisce. Mi resta in ultimo di notare , 
che il passo di Polluce da me riportato di sopra ( pag. i4* ) 
nel confutare la opinione di Winckelmann mi sembra corrotto 
in altre parti non osservate dai migliori chiosatori : le parole 
Trfénct ruv py&viffaro Tao>v/tiriti furono da me volte : primo dei 
forestieri in questo uffizio ec. cioè di araldo Olimpico : stando 
però strettamente alla voce *y*viaxrt conveniva tradurre com- 
battè : ma allora non v’ha senso con tutto ciò che precede , 
nè con quello che siegue , onde io credo che o V ayuvtexi c sta 
per «jiapt^i , o questa ultima voce vi manca , ed il passo debba 
restituirsi. m*pb£» , *«/ wy^vureero w» Oxv/jitw ! fu banditore , e com- 
battè nell agone Olimpico : ma ciò nulla influisce sul razioci- 
nio tenuto in quel luogo contro Winckelmann. Meno ancora 
v’influisce la spiegazione che potrebbe darsi a quel passo me- 
desimo , che Àrchia iblèo combattesse nel certame degli araldi , 
c non in quello de’ cavalli , dicendoci Pausania nel primo delle 
Eliache cap. XXII. che un tal certame esisteva , poiché resta 
sempre vero che le erano ìì sottogola de’cavalli e non 

una corda che i banditori mettevansi intorno al collo : allora 
però converrà intendere l’ultiino distico riportato da Polluce t 
che Archia tre volte combattè nel certame araldico , e non in 
quello de’trombetti , nè in quello de* cavalli : ma questa spie- 
gazione essendo meno probabile fu da me rigettata. Nè avrei 
sminuzzato queste cose , se non avessi temuto la censura di co- 
loro , che cercano di malignar sopra ogni cosa che si fa da 
altri , i quali mi avrebbero tacciato di trascuraggine quantun- 
que le avessi avute in vista a suo luogo, ed ivi non le avessi 
volute inserire per timore di non intralciar di troppo il di- 
scorso , riserbandomi di farlo qui in iìne. 
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